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PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI CONCORDIA 



COMMENDATORE DELL' I. R, ORDINE AUSTRIACO 
DI FRANCESCO GIUSEPpf ECC. ECC. 



Al Venerabili «noi Fratelli, e Figli dilettissimi 
In Gesù Cristo Clero e Popolo della Diocesi. 



Coll’ animo tuttora profondamento commosso dai Sacri Riti della 
Episcopio mia Consacrazione, e vivamente penetrato dai gravissimi 
doveri da me in oggi assunti, le prime parole a Voi diriggo, Venera- 
bili Fratelli e figli dilettissimi dal Supremo Pastore allo pverc mio 
cure affidati, e da questa illustre Metropoli dove i monumenti più gran- 
diosi ne ricordano la possanza e le dovizie, dove gli splendidi templi, 
i molteplici caritatevoli istituti parlano eloquentemente della pietà e reli- 
gione degli Avi non mai venute meno nei figli, dalle soglie dell’ augusta 
Basilica in cui le venerande ossa ripsano del glorioso Evangelista San 
Marco, e dop essere stato inunto dei sacri crismi pr mano di un pr- 
sonaggio, il quale è una patria gloria, dell’ Em.° Cardinal Patriarca 
Giusepp Luigi Trevisanato che colle suo virtù aggiunge splendore alla 
Porpra, o che con esuberanza di tenerissimo affetto ricevendomi tra le 
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traccia, novella prova mi diede di quella amorevolezza veramente patema 
di cui da lunga pezza mi onora, v’ invio il più affettuoso saluto ed il 
più dolce bacio di pace, ed ai piedi del Crocifisso tutti vi stringo tene- 
ramente al mio seno. Ed oh potessi in questo istante aprirvi il mio 
interno; potessi mostrarvi come il mio cuore palpita fortemente per 

voi! Dirovvi soltanto che dal primo momento in cui la Divina 

Provvidenza che tutto ordina, tutto dispone, tutto conduce con soave 
consiglio e con forza sovrana, ispirava F Augusto e Religiosissimo Im- 
peratore c Re Francesco Giuseppe I ad abbassare clementemente il suo 
sguardo sopra di me e proponevami al Supremo Gerarca a succedere 
nell’ antica e cospicua Sedo Concordiense all* illustre e venerando Pro- 
lato, cui venne affidato il regime della Metropoli Udinese, c ai tanti altri 
Personaggi preclarissimi che pria la occuparono, ogni mio pensiero, ogni 
mio affetto fu a voi rivolto, nò mai da quel momento ho cessato di 
avervi tutti presenti nelle povere mie preghiere, e di chiedere per me 
costantemente a Dio, dai cui viene ogni dato ottimo ed ogni dono per- 
fetto, gli opportuni ajuti per adempiere gli ardui doveri del Pastoral 
Ministero, e per voi la docilità nell’ ascoltare i miei insegnamenti, c la 
fedeltà e la prontezza nell’ eseguirli. 

E fu appunto il pensiero degli ardui doveri del pastoral mini- 
stero che schierandosi innanzi la mia mente al primo annunzio della 
mia nomina a Vescovo, mi riempirono di confusione c di tremore. E 
come, o Signore, andava ripetendo nel secreto del mio cuore, come 
potrò sostenere un peso agli Angeli stessi formidabile? Se uomini di 
consumata virtù, di profonda dottrina, di provata esperienza si ritrassero 
da tanto carico, con quale coraggio io meschino miserabile, scevro di 
meriti e solo di imperfezioni aggravato mi ci potrò sobbarcare? 

Mi fanno tremare, o mio Dio, i vostri giudizii, e il conto strettissimo 
che esigerete da coloro che presiedono mi atterrisce! Me tapino, se per 
aver assunto un peso sproporzionato alle forze, una sola delle anime a 
me affidate dovesse miseramente perirei 



Digitìzed by Google 




- V — 



E bene questi riflessi mi avrebbero follo cadere di animo, e forse 
indollo a sottrar le mie spalle dal gravissimo peso, se le particolari cir- 
costanze che accompagnarono la mia nomina, e l’oracolo del gran Pio 
posto dal Signore a reggere la sua Chiesa e a tutto custodire l’ovile 
di Gesù Cristo non mi avessero folto persuaso essere il mio innnalza- 
mento opera di Dio il quale chiama Davidde dalla greggia, e dalla 
cura delle pecore allattanti lo conduce a pascere Giacobbe suo servo, e 
Israello sua eredità (Ps. 77.) e quasi scherzando nell ‘ orbe chiama le cose 
che non sono siccome quelle che sono, anzi elegge le deboli a vergognare 
le forti perchè nel cospetto suo non si glorii la carne. (Rom. 4. 1 Cor. 1,) 
Egli che sa dalle pietre suscitare i figli di Àbramo (Matth. 3.), Egli 
che trascelse ad A [(fistoli non già uomini per sapere o per possanza 
cospicui, ma dodici poveri ed ignoranti pescatori, darà anche a me as- 
sunto a pari onore la corrispondente virtù: Lo Spirito suo scenderà 
sopra di me e sarò mutato in altro uomo, (1. Reo. 10.) mentre quelli 
che sperano in Lui acquisteranno nuova fortezza, assumeranno penne 
quali d’ Aquila, correranno e non faticheranno, cammineranno e non 
mancheranno (Is. 40.) 

Da tale fermissima fiducia animato, già mi sento maggior di me 
stesso, e quantunque il minimo mi riconosca fra i successori degli Apo- 
stoli, pure non dubito che potrò ogni cosa nel Signore che mi conforta 
(1. Cor. 13) il quale sebbene grande nei grandi, opera tuttavia nei 
piccoli mirabili cose. 

Assistilo imperiamo dalla grazia di Lui che può tutto, io verrò 
a voi al più presto che per me si possa per vedere la vostra faccia, 
parlarvi bocca a bocca; e manifestarvi gli intimi sentimenti dell’animo 
mio. Mi costerà vel confesso non poca [iena dover abbandonare la diletta 
mia Udine, «dividermi da parenti ed amici ««gasimi, staccarmi da una 
Chiesa che fu per tanti anni oggetto delle mie delizie, e dal venerando 
Capitolare Consesso ai di cui rispettabili membri come fui sempre unito 
coi vincoli di sincera stima c di perfetta amicizia, così anche lontano 
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serberò dolcissima memoria, ed ascrivorommi ad onore l’ essere sialo 
un tempo loro collega. 

Ma poiché il Signore fece intendere la sua voce e mi intimò 
come già ad Abramo di uscire dalla mia Terra e dalla mia cogna- 
zione per divenire padre di numerosi figli, punto non esito ad offrirgli 
il sacrifizio di quanto mi è più caro, e rinunziando alla carne ed al 
sangue Qoncentrare i miei affetti e le mie cure in voi che saprete dar- 
mene un lusinghiero compenso colla docilità c col rispetto, colla grati- 
tudine e coll’ amore ; del che me ne offre arra certissima la soavità e 
gentilezza di costume onde siete informati, e quel consentimento, quel 
gaudio, quella esultanza con che accoglieste l’ annunzio della mia elezione 
e il desiderio con che ora attendete e sollecitate il mio arrivo. 

Verrò dunque a voi come Padre in mezzo ai figli non per 
imponi con umana autorità, ma per allettarvi colla mansuetudine e 
colla dolcezza, non armato di verga, ma animato dalla Carità di Gesù 
Cristo; verrò a voi per farmi tutto a tutti, la mia abitazione sarà ad 
ogni ora aperta ai miei figli senza distinzione di persone o di grado, e 
vi avrà sempre libero accesso il povero egualmente che il ricco, il dotto 
e l’ignorante; troverà nel mio seno conforto l’ afflitto, consiglio il dub- 
bioso, il periclitante sostegno, il povero soccorso. E se il peccatore vorrà 
aprire al suo Vescovo i secreti della propria coscienza, con quale gaudio 
non lo accoglierò fra le mie braccia, confonderò le mie con le sue la- 
grime, c spargerò sulle incancrenite piaghe il balsamo della rarità e 
del perdono! e se l’infermo, il moribondo chiederà da me parole di 
conforto e spirituale assistenza, non curando io certamente nè il contagio 
dei morbi, nò lo squallore della miseria, volerò al letto del suo dolore 
e coll’ esempio del Crocifisso morto per nostro amore fra gli spasimi più 
crudeli, lo esorterò a pazienza, a rassegnazione, a fiducia; .insomma a 
dir tutto in breve, non vivrò più a me stesso, ma solo pei miei figli, 
per la cui salvezza oh! quanto volentieri sacrificherei anche la '.ita come 
già ne feci al Signore di tutto cuore • 1* offerta. Non sia quindi mai che 
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un soverchio rispetto diminuisca in voi, carissimi, la confidenza, c tolga 
quella reciprocanza di santo amore da cui particolarmente dipenderà il 
fruito del mio Apostolico ministero. 

Con questi sentimenti, che spero coll’ ajuto del Signore non 
ismentirò giammai fino all’ ultimo mio respiro, verrò fra voi non a cer- 
carvi ozii onorati, ma sollecitudini, ma fatiche spesso senza onore e senza 
consolazione, per divenir il servo di tutti, e per non far uso dell’ altezza 
del posto in cui mi vollero le superne disposizioni collocato, se non a 
meglio conoscere i bisogni e sollecito provvedervi. 

Intanto nell’ aspettazione di questo desideratissimo giorno, io lon- 
tano di persona, ma presento collo spirito a voi da prima rivolgo le mie 
parole Illustriss. e Rcverendiss. Canonici della Chiosa Concordicnsc fra 
cui a ragione di onore e di gratitudine ricordo Quello che con tanto 
zelo e sapienza resse la Diocesi nel tempo non breve di sua vedovanza, 
Voi che costituiti seniori in Israello formate il Senato del Vescovo e ne 
siete gli ordinarii Consiglieri; Voi che splendete come stelle di prima 
grandezza nel bel cielo di questa illustre Chiesa, e quali lucerne poste 
sul candelabro diffondete la vostra luce, che nella giornaliera sacra sal- 
modia 1’ uffizio Angelico esercitate e coi distinti meriti aggiungete splen- 
dore alle distinzioni Pontificie di cui andate fregiati ; Voi che il mi- 
nor Clero avanzate in dignità, studiatevi altresi di continuare a prece- 
derlo nell’esempio di sante operazioni e coll’esatta osservanza delle 
ecclesiastiche discipline. Già conosco quanto siete distinti in dottrina e 
specchiati in virtù ; conosco con quanta diligenza e fiAvore vi esercitate 
nelle divine lodi, e con quanto impegno sostenete il decoro della easa 
del Signore e lo splendore de’ sacri Riti, e memori della grande sentenza 
di Cassiodoro : = diligile decor em Domu» non dico pulchritudinem pa- 
rietum, aut Minislrorum pretiosissimos apparatile, ted ipsorum acluum 
beatissimam qualitatem, quibrn cuncta gaudet Ecclesia, scilicet in psal- 
mo rum jub Hat ione, in precum sanctitate, in Christiani populi devo - 
liane, (in Ps. 25) ogni studio riponete perchè la esterna pompa sia 
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accompagnala dalla pietà « dalla divozione senza delle quali a nulla piu 
si ridurrebbe che ad un vano spettacolo, c ad una menzognera apparen- 
za. Da Voi adunque, dal Vostro senno, dalla Vostra prudenza mi attendo 
■lumi, appoggio, consigli nell' arduo disimpegno dello molteplici cure 
dell’ Apostolico ministero. Regni sempre fra noi la pace, la concordia, 
la fralelievole amicizia da cui prendano esempio i fedeli, e si possa 
dire veracemente che il Capitolo forma un solo lutto col suo Vescovo. 
Prefiggiamoci a fine di ogni nostro operare la gloria di Din e la sal- 
vezza delle anime redente dal Sangue suo preziosissimo, ad un fine 
cosi importante collimino tutte le nostre cure, in faccia ad esso ceda 
l’ amor proprio ed ogni privato interesse, e cosi compatendoci scambie- 
volmente ed ajutandoci formeremo quella santa alleanza che ci renderà 
invincibili alle scosse della iniquità e ci procurerà ubertoso frutto di 
meriti nella presente vita e di gloria immanchevole nella futura. 

Ora vengo a voi, venerabili Parrochi e Curatori di anime, mio 
gaudio e mia corona, che chiamati a parte delle mie pastorali solleci- 
tudini portate il peso della giornata e del caldo, vi scongiuro colle 
parole del Principe degli Apostoli = Pascete quella che è a voi com- 
messa greggia di Dio non forzatamente, ma di buon grado, non per 
dominare sopra la eredità del Signore, ma per farcene gli esemplari; 
(i. Pkt. 5.) pascetela colla parola, coll’opera, coi Sacramenti; vegliate 
attentamente affinchè non abbia da penetrare il lupo a menare strage 
nell’ ovile, o I’ uomo nemico a spargere nel mistico campo la zizzania ; 
vegliate perché rtllle vostre Cure non si spargano massime contrarie 
alla religione ed al buon costume, ed armatevi di santo zelo, sempre 
però moderalo dalla prudenza, c studiate con ogni impegno di opporre 
un argine all’ inondante malizia; alzato la voce, pregate, esortate per 
avvalorare la illanguidita fede e rianimare il fuoco della divina carità; 
cercate infrenare quell’ insaziabile cupidigia di libertà, che vorrebbe scosso 
ogni giogo divino ed umano, annientato ogni principio di autorità e 
prendendo l’egoismo e il capriccio a regola dell’ agire, mina alla distru- 
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/.ione della società, la quale fondasi nell' ordine e negli scambievoli rap- 
porti dei suoi membri, riduce. I’ umano consorzio in un branco di Ocre, 
imbestialisce l'uomo e lo getta nel baratro di ogni miseria. 

Guai al Pastore che per provvedere al proprio comodo, per tema 
di perdere il favore degli uomini dimentica gl’interessi di Gesù Cristo, 
che per vani riguardi dissimula gli altrui vizj, e sotto il pretesto di una 
falsa prudenza chiude gli occhi c le orecchio ai disordini del suo gregge! 
Ad un cotale si potrebbe applicare a ragione la minaccia fatta da Dio 
jier bocca di Ezechicllo = Guai ai Pastori d’ Israello i quali pascano 
se stessi: non sono eglino i greggi che sono pasciuti dai Pastori? Voi 
mangiaste il latte e della lana vi facevate vestito, e le grasse pecore 
uccidevate, ma del gregge mio non avevate pensiero. Aon ristoraste il 
debole, non sanaste il malato, non fasciaste le membra rotte e noti sol- 
levaste le pecore cadute, e non andaste in cerca delle traviate, ma go- 
vernaste con rigore e con crudeltà. E le mie pecorelle si sono disperse 
perchè erano senza pastore: e sono state divorate da tutte le fiere del 
campo e si sono disperse. (Ezbc. 34.) 

Ma un sì fatto rimprovero non è certamente applicabile a Voi, 
mici dilettissimi, che fatti esempio del gregge ogni sollecitudine riponete 
nel procurarne la salute. Continuate imperlante nella santa impresa, ed 
indefessi in adempiere i doveri del pastora! ministero istruite, correggete, 
esortato con discorsi facili c brevi giusta la prescrizione del Sacrosanto 
Concilio di Trento, nei quali si scorga il cuore del padre che parla a 
quello dei figli. Cercate di sempre più promuovere nei fedeli alle vostro 
cure affidati la frequenza ai Santissimi Sacramenti procurando, come 
insinua il regnante Sommo Pontefice nella sua Enciclica 8 Dicembre 
1849, che mondata la coscienza colla detestazione dei peccati e col Sa- 
cramento della Penitenza frequentemente si accostino alla SS. Euca- 
ristia, la quale è il cibo spirituale delle anime, è l’antidoto che ci 
preserva dai peccati mortali e ci libera dalle colpe quotidiane, c il vin- 
colo che ci tiene santamente uniti a Gesù Cristo per mezzo della Fede 
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della Speranza e della Carità in modo che siamo nna cosa sola e non 
vi siano divisioni fra noi. Ponete ogni studio perchè le scuole della 
Dottrina Cristiana prosperino c siano bene ordinate. Cercate clic oltre 
agli ecclesiastici vi sussidiino nell’ istruzioni pie e divole persone seco- 
lari facendo loro conoscere il grande inerito che perciò acquisteranno in 
faccia a Dio e i tesori spirituali di cui arrichiranno le loro anime. Esor- 
tati; i genitori ad invigilare perchè i loro figli vi concorrano pronti e 
diligenti, c che anzi essi stessi ve li conducano per dar loro buon esem- 
pio ed attentamente sorvegliarli. Trattate i fanciulli con amorevolezza 
imitando Gesù Cristo che formava le sue delizie nell’essere circondato 
dai pargoletti, allettateli con qualche premio, fatevi piccoli con essi 
adattando le istruzioni alla loro capacità, affinchè s’ imbevano le loro 
menti delle celesti dottrine e ricevano i teneri loro cuori quelle sante 
impressioni, che si marneranno incancellabili fino alla più tarda vecchiez- 
za. lmigilale perchè anche i maestri mentre istruiscono la gioventù nelle 
lettere si occupino altresi sopratutto ad istillare in essi il timor santo di 
Dio, che è principio di ogni sapienza e ad informare le anime alle virtù 
giacché quest’ arte, al dir del Grisoslomo, và al di sopra di quella di 
qualsiasi pittore o statuario, ed è di tutte la più eccellente. 

Del resto, amati e venerabili fratelli, se talvolta nell’ esercizio del- 
1' arduo parrochial ministero sarete soprafatti da straordinarii imbarazzi, 
da angustie, da persecuzioni, ricorrete con confidenza al vostro Vescovo, 
venite ad aprirgli il vostro cuore, e troverete nel suo, consiglio, sostegno, 
conforto; troverete in lui un verace amico che entrerà a parte dei vostri 
affanni e unirà i suoi ai vostri gemiti e sospiri per implorare dal Padre 
dei lumi e dal Dio di ogni consolazione gli ajuti ed i presidii opportuni. 

E a voi (pianti siete venerandi Sacerdoti, fratelli miei dilettis- 
simi, che vi affaticate nella v igna del Signore o cooperando nel pastora! 
ministero, o annunziando la Divina parola, o impiegandovi nella istru- 
zione, ripeterò coll’ Apostolo = Degnamente camminate nella vocazione 
nella quale siete chiamati (Etm. '»); siate irreprensibili in ogni cosa, 
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perchè il nostro ministero non debba essere vituperato: siate l’esempio 
dei fedeli nella dottrina, nella gravità, nella integrità perchè l' avver- 
sario si vergogni non potendo dir male di noi (Tit. 2.) 

Ricordatevi che fino dal primo momento in cui deste il nome 
all’ ecclesiastica milizia sceglieste Dio per vostra parte e per vostra ere- 
dità, rinunziaste alle pompe ed alle vanità del secolo per poter ripeter 
con Paolo = vivo io non più io, vive in me Gesù Cristo (Gai. h.) 
Quindi il Pontefice S. Gregorio facendo il ritratto di un vero Sacerdote. 
== Conviene, die’ Egli, sia puro nei pensieri, esemplare nella condotta 
e nelle azioni, discreto nel silenzio, utile nei discorsi, compassionevole 
pei bisogni dei suoi fratelli, elevato sopra gli altri per la contempla- 
zione. (Gkeg. Past. 1. c. 2.) Ricordatevi che siete la luce del mondo, 
e che la vostra luce deve risplcndere innanzi agli uomini, acciocché 
veggano le vostre buone opere e glorifichino il Padre vostro che è ne’ 
cieli ( Mattii. 5.). Illuminate i fedeli colla luce dei buoni esempli ; siate 
nel parlare circospetti, nel vestire decenti senza vanità o forme secola- 
resche, nel tratto gravi e dignitosi, amate il ritiro occupandovi nello 
studio e nell’orazione, in una parola edificate in ogni cosa secondo le 
parole di San Paolo a Timoteo (Tue. 2.) Acciocché l’uomo di Dio sia 
perfetto e disposto ad ogni sorte di buone opere. Ricordatevi in fine che 
siete sale della terra per istruire i popoli nella sana dottrina. Un Sacer- 
dote, dice San Gregorio (Hom. 17. in Ev.), deve essere come una pietra 
di sale in mezzo ai popoli tra i quali vive. Egli ha debito di sapere 
ciò che dee dire a ciascuno o di cosa lo debba ammonire, onde chiun- 
que si accosta a Lui come ad una pietra di sale prenda il gusto della 
vita eterna. Questo facendo, miei dilettissimi, il buon odore di Gesù 
Cristo si spàrgerà da per tutto, e mentre apparecchierete a voi stessi 
una corona di gloria immortale, coopererete efficacemente alla salvezza 
di tante anime che senza il vostro zelo andrebbero forse miseramente 
perdute. 

E come potrò in adesso rivolgere la mia parola al Vescovile Serui- 
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nario senza prima versare una lagrima sulle tombe di que’ due venerandi 
Sacerdoti Coinparelti e Pujatti, ahi troppo presto dalla inesorabile falce di 
morte colpiti ! Ali il loro nome resterà in continua benedizione, ed im- 
peritura sarà la memoria di «pianto operarono a vantaggio del Semina- 
rile istituto che non vollero neppur in morte dimenticato. Continuino essi 
a proteggerlo dal Cielo e gli ottengano d’ informarsi sempre ai loro 
esempii e seguire i loro insegnamenti) E Voi, risjiettabili Moderatori e 
chiarissimi Professori che foste già compagni di quei benemeriti e che 
partecipato del loro spirito, abbiate ve ne scongiuro cura speciale dei gio- 
vani leviti alle vostre sollecitudini affidali. Vegliate attentamente sulla loro 
condotta, sul loro carattere, esaminatene la vocazione, istillate nei loro 
cuori il vero spirito ecclesiastico per cui prendano alletto al decoro della 
casa del Signore e a tutto ciò che riguarda il Divin culto, istruiteli con 
ogni impegno nelle ecclesiastiche discipline, onde possano un giorno fra 
la caligine di tanti errori farsi guida ai popoli nelle vie della verità e 
della giustizia. 

E voi miei diletti Chierici speranza dolcissima di questa Diocesi 
e mia, voi sarete sempre l’oggetto dello mio tenerezze, vi amerò non 
altrimenti che la pupilla degli occhi miei. Oh quanto mi sarà grato 
visitare con frequenza le vostre scuole e congratularmi del vostro profitto; 
con quanto piacere mi vedrò «la voi circondato, mi sentirò chiamare col 
dolce nome di Padri'! Procurate di corrispondere al mio affetto coll’ es- 
sere buoni, docili e col cercar di ornare le anime vostre di quella soda 
pietà che è utile cui ogni cosu (i. Timot. 4), studiatevi di arricchire la 
monte di quelle utili cognizioni di cui vi ò messo innanzi il tesoro, per- 
ché le labbra del Sacerdote hanno da custodire la scienza, e. dalla sua 
bocca ha da ricercarsi la legge, giacché Egli è V ambasciatore e l’ angelo 
del Signore degli eserciti. (Malach. 2). Esaminate bene la vostra vo- 
cazione, e badate che umano riguardo non vi introduca nel Santuario. 
In quanto a me, appunto porche vi amo assai, e mi sta a cuore la 
vostra eterna salvezza, non m’indurrò certamente ad imporre le inani 
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ad alcuno se prima non mi sarò assicuralo, per quanto umanamente è 
flessibile, della sua vocazione, mentre chi non entra per la porta nel- 
V ovile, ma vi sale da altra parte, è un ladro e un assassino che 
viene soltanto per rubare, per ammazzare, per distruggere (Jo. c. 10.) 

E qui come potrei omettere di attestare la mia viva gratitudine 
a quell’ Augusta Coppia Imperiale che sembra vivere soltanto per farsi 
ministra della Provvidenza e diffondere a larga mano i suoi favori, la 
quale con munificenza veramente Sovrana secondò le istanze del bene- 
merito mio Predecessore, e togliendo il Seminario dalle distrette gravis- 
sime in cui versava, gli somministrò mezzi di provvedere al mantenimento 
di un maggior numero di alunni a vantaggio dell’ intiera Diocesi ? 
Ascoltate, Signore, i voti di tanti cuori riconoscenti, ed accordate a que’ 
magnanimi Principi la pienezza delle Vostre benedizioni e conservateli 
[ter lunghi anni all’amore ed alla gratitudine dei tanti da loro beneficati! 

Saluto anche Voi, incliti figli di San Francesco, che emuli delle 
virtù dell’ illustre vostro Patriarca, ed informati del serafico suo spirito 
rinunziasle al mondo, ai suoi beni ed a tutte le fallaci suo lusinghe 
per condurre una vita di annegazione c di penitenza, e vestiti di ruvide 
lane, scalzi i piedi, sostentandovi con iscarso pane mendicato portate 
sempre per ogni dove la mortificazione di Gesù Cristo nel vostro 
corpo, affinchè la vita ancora di Gesù Cristo si manifesti nei vostri 
corpi (2. Con. tv. 10). Vi saluto, e di tutto cuore vi ringrazio del 
gran bene che arrecate a questa diletta Diocesi collo splendore degli 
esempii, coll’ efficacia delle parole, coll’ opere dell’ istancabile vostra 
carini. Vi prego o vi scongiuro per le viscere di Gesù Cristo a conti- 
nuare ad essermi di valido appoggio, onde la vostra mercé si renda 
più forte e compita l’opera del ministero che Cristo mi ha imposto di 
consumare. 

Vergini sacre, che per fraseggiare coi santi Padri siete il fioro 
eletto del mistico campo, il giardino ove stillano i cieli in pura rugiada, 
le api castissime che lavorano il miele delle celesti delizie, la ima- 
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ginc più somigliante dell’Agnello immacolato, la porzione più eletta del 
gregge di Gesù Cristo, l' ornamento e il decoro della sua Chiesa io 
vi esorto meglio con affetto che con podestà (Cypb. de discipl. et hab. 
Vihg.) a custodire gelosamente il vostro cuore onde sia tutto e sempre 
del celeste Sposo cui l’ avete dedicato ; vegliate, vi ripeterò colle parole 
di San Girolamo ad Eustochio, vegliate e siate quali il passero in 
solitudine: la Sposa di Gesù Cristo è arca del Testamento, dentro e 
fuori oro purissimo, custode della legge di Dio. In quella nulT altro 
ciré le tavole della legge; nella Sposa nessun pensiero delle cose di 
fuori, (de custod. Virgin.) Siate esatte nell’ adempimento delle regole 
del vostro Istituto ed alimentando sempre più nei vostri petti la Divina 
carità disponete gli ascendiinenti de’ vostri cuori (Ps. 83). Sia la carità 
che impegni le figlie dell’ immortale Salesio a formare a Dio le donzelle 
che han la fortuna di essere alla loro cura affidate ; la carità conforti 
lo Suore della Provvidenza a sopportare le fatiche e i disagi cui deb- 
bonsi sobbarcare nell’ assistere gli infermi più poveri ed abbietti ; la 
carità infine vi impegni tutte, Vergini sacre, a pregare per coloro che 
trovansi fra i vortici del secolo, non dimenticando negli amorosi col- 
loqui collo sposo celeste il vostro Padre e Pastore, ondo non abbia 
sotto la gravezza del peso a soccombere. 

Incliti Magistrati, cui è affidato in questi difficilissimi tempi la 
direzione della pubblica cosa, studiatevi di amministrare i diversi uffizii 
a Voi commessi secondo le benefiche viste del religiosissimo nostro Mo- 
narca. Datemi efficace braccio nel difendere l’onore di Dio e della 
Religione, vegliate attentamente perchè siano rispettate le leggi della 
Chiesa, santificato le feste, tolti i pubblici scandali, infrenate lo lingue 
sacrileghe che quanto vi ha di più sacro dileggiano. Procurate di ren- 
dere gli uomini religiosi ed in allora saranno anche onesti cittadini c 
sudditi fedeli, allora confesseranno che ogni potere viene da Dio, e 
che chiunque contradice alle costituite Podestà, a Dio stesso contradice, 
e ubbidiranno non per timore, ma per coscienza (Rom. i3). Diamoci 
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adunque la mano amica,. e le personali \ irtù clic vi adornano, e la 
premura che vi anima pel pubblico bene concorrano col Vescovo a pro- 
muovere il vantaggio spirituale di questa mia diletta Diocesi. 

Finalmente mi rivolgo a Voi tutti di qualunque età, sesso, c ' 
condizione, amatissimi figli, e col cuore sulle labbra vi esorto quanto so 
e posso a non lasciarvi strascinare dalle massime di un secolo guasto 
e corrotto, di un secolo che mentre in industria ed in utili cognizioni 
supera i trascorsi, ed infaticabile si occupa di ciò che sfugge e si perde 
col tempo, rimane poi inerte e trascurato in tutto che risguarda il 
Cielo e la eternità. State bene sopra voi stessi per non essere colti 
inermi e cadere nelle insidie che vi si tramano ad ogni passo ; guardatevi 
dai falsi profeti che vengono a voi 30 tto le mentite spoglie di agnelli 
e dentro sono lupi rapaci, i quali con serpentina astuzia cercano di 
insinuare perverse dottrine per sovvertire gl’ intelletti c corrompere i cuori; 
guardatevi da tanti avvelenati fogli, libelli, volumi che una sfrenata 
licenza di pensare e di scrivere, un odio crudele contro la Chiesa, una 
disperata empietà vanno moltiplicando per Eradicare se fosse possibile 
a furore di schemi plebei, di contumelie vili, e di menzogne invereconde 
dalle anime fedeli la Religione. Deh! non vi lasciato, miei figli, acca- 
lappiaro da queste funestissime arti, ma restatevi sempre fermi ed in- 
concussi in quella fedo in cui per la Divina Misericordia siete nati e 
che avete succhiata coi latte; tenetevi strettamente uniti al centro dei 
Catlolicismo e mostratevi sempre divoli figli del Supremo Gerarca suc- 
cessore di San Pietro, Vicario di Gesù Cristo, venerate le sue decisioni 
come di Quello, che è costituito Maestro universale e supremo Dottore 
nella Chiesa, ricordatevi che non può andar salvo chi non è unito a 
Cristo, e che non è unito a Cristo chi non ò unito al suo Vicario. 
Adempite con esattezza i doveri dei diversi stati e condizioni in cui la 
Provvidenza vi ha posti; e quindi educhino i genitori la prole nella 
disciplina e nel timore del Signore, onorino i figli nei loro padri la 
imaginc di Dio che li fece, i mariti amino le mogli come Cristo 
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amò la sua Chiesa, e le mogli sicno soggette ai mariti come la 
Chiesa è scaldila a Gesù Cristo ; trattino i padroni con carità e dol- 
cezza i loro seni, pensando che sono loro fratelli, figli di un mede- 
simo Padre, creati per uno stesso fine sublimissimo ; allarghino i ric- 
chi la loro mano, giacché, se il Signore abbondò con essi dei suoi 
doni, lo fu principalmente perchè si facessero ministri di Provvidenza 
in sollievo dell’ indigente ; sieno umili e pazienti i poveri, e trovino il 
loro conforto in quel Dio, che volle nascere vivere e morire nelle pri- 
vazioni e nei patimenti. State tutti, conchiuderò coll’ Apostolo, forti 
nella fede : abbiate la carità : portate i pesi V uno dell 1 altro, ed adem- 
pirete la legge. (Gal. 6.) 

Ma poiché nulla [tossiamo da per noi senza la superna assistenza, 
non cessale d’ innalzare fervorose preghiere affinchè il Dio della spe- 
ranza vi ricolmi di ogni gaudio e di pace nel credere, onde abbondiate 
di speranza e di virtù dello Spirito Santo. (Rom. 18). Pregate dap- 
prima pel Sovrano Pontefice P immortale Pio IX, perchè Dio lo protegga 
di mezzo a tante persecuzioni che contro di Lui muove l’inferno, Io 
conservi sano ed incolume per lunghi anni, e gli conceda che abbonac- 
ciati i venti, possa in pace e tranquillità reggere la combattuta navicella 
di Pietro. Pregate per l’ Augustissimo Imperatore e Re nostro France- 
sco Giuseppe I affinché il Signore lo ricolmi dei suoi favori, lo assista 
nel governo dell’ ampia Monarchia e lo conservi lino a tarda vec- 
chiezza per la difesa della Religione, e per la prosperità dei popoli al 
paterno di Lui scettro soggetti. Pregate per la piissima sua Sposa onde 
il Signore La mantenga florida in salute e La conservi lungamente al- 
P amore dei sudditi. Pregate per l’Imperiale Famiglia e per quell’ Ec- 
celso Personaggio che nelle Provincie Lombardo-Venete rappresenta cosi 
degnamente il potentissimo nostro Monarca; pregate in fine anche per 
me vostro Vescovo, onde il Signore mi dia quella sapienza che assiste 
al suo Trono, la quale sia meco e fatichi con me, e dall’ allo mi riempia 
di fortezza per adempiere sempre i suoi Divini voleri. 
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E ad ollenere più facilmente un tanto favore a Voi mi rivolgo 
Vergine senza macchia, speranza dolcissima c potentissima mia Avvocata. 
Deh ! mi sostenete col Vostro patrocinio affinchè io abbia la forza di 
combattere i vizj e di farmi a tutti guida nelle vie della santità. E Voi, 
glorioso Santo Stefano invitto Levita, Patrono della Diocesi, che colla 
vostra sapienza confondeste la superbia de’ persecutori, e primo fra i 
martiri rendeste col sangue testimonianza di Gesù Cristo; Voi, gloriosi 
Martiri, le di cui miracolose ossa riposano nella Concordiense Cattedrale; 
Voi Angeli e Santi, cui la tutela è affidata della Diocesi, proteggete 
insieme alla greggia anche il Pastore, onde nell’ adempimento dei reci- 
proci doveri, possano e il Pastore e la greggia conseguir la salvezza. 

Fidato impertanto in tali potenti ajuti vi ripeto i miei affettuosi 
saluti, ed alzando al Cielo le mani invoco sopra Voi tutti, venerabili 
Fratelli, dilettissimi figli, l’ abbondanza delle celesti Benedizioni nel nome 
del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Dato in Venezia la Domenica di Quinquagesima 11 febbrajo 
d«W anno 1866, giorno della mia consacrazione 



f VIC OLO VESCOVO. 
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